
Sabato, 27 marzo 199936CO SPETTACOLI

21737/9

LIVE.  Il suo «popolo» non abbandona l’«idolo» che con la sua band lo ripaga con un’esibizione storica

Van De Sfroos, il trionfo del laghée
Grande entusiasmo al Sociale per il concerto di Davide Bernasconi
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«Al  Gloria, il western 
dell’anno, violento, spietato, 
implacabile, travolgente: «Se 
incontri Satana prega per la 
tua morte» con la 
partecipazione di Klaus 
Kinski. Regia di Frank 
Kramer.»
(«La Provincia»,marzo ‘69 ) 

«Questo concorso è la più 
grande farsa che io abbia mai 
visto...», «E allora 
Sanremo...?», «Ritiro quello 
che ho detto».  
(«I Simpson», Italia 1)

Può essere che la disaffezione 
nei confronti della Nazionale 
abbia un nome: Enrico 
Variale. Il suo ‘tifo’ da bordo 
campo è quanto di più 
imbarazzante la partigianeria 
calcistica abbia mai sfornato. 
Stasera (Raiuno, 19,05) si 
gioca a Copenaghen... 
’avranno lasciato all’Olimpico?

Un momento del concerto della Davide Van De Sfroos Bernasconi Band al Sociale (foto Roberto Bernasconi).

Alessio Brunialti

Ma cosa ci fanno tanti
“descamisados” al
teatro Sociale? Dove

sono le giacche e le cravatte? 
Perché sul palco, allestito

come l’interno di una vec-
chia casa sul lago, non c’è un
pacioso tenore a far risuona-
re il suo do di petto bensì sei
giovanotti dalle barbe incol-
te? Davide Van De Sfroos
Band in concerto nella mas-
sima sala cittadina: una
scommessa vinta con faci-
lità. 

Ieri sera il pubblico, ordi-
natamente disposto, non ha
potuto resistere: applausi a
scena aperta fin dal primo
brano, cori da stadio, batti-
mano sempre più forti. 

Dall’altra parte, Davide
Bernasconi, vestito come un
Woody Guthrie altolariano,
ha giganteggiato sulla scena
da vero professionista. 

Ben calibrata la scelta dei
brani, eccezionale la prima
sequenza tratta da «Brèva &
Tivàn»: «Foemm e
profoemm», «La balera»
(con l’ospite Lara Minatta) e
«Il figlio di Gugielmo Tell»
con la partecipazione straor-
dinaria dell’incontenibile
Riccardo “Don Borzov” Bor-
zatta nel ruolo dell’immar-
cescibile balestriere dal for-
te accento svizzero tedesco. 

E’ una festa per gli occhi
oltre che per le orecchie ve-
dere un luogo così austero

riempirsi, per una volta, di
spontanea vitalità. Non se ne
abbiano a male Rossini, Ver-
di e Puccini: nell’occasione
il teatro Sociale ha ospitato
la “caciara” popolare di un
gruppo che sa coniugare con
incontenibile energia folk,
reggae e ballate intrise di tra-
dizione e, in qualche caso,
persino di religiosità (la “tri-
logia biblica” ha ricevuto la
meritata attenzione e i giusti
consensi). 

C’era il timore che il pub-
blico di Davide Van De
Sfroos, abituato ad esibizio-
ni gratuite nei posti più di-
sparati, abbandonasse l’ido-
lo. Invece, nel foyer, le copie
dell’album «Brèva & Tivàn»,
freschissime di stampa, so-
no andate letteralmente a ru-
ba. Chi le ha volute acqui-
stare si è portato a casa, oltre
che un album eccellente, il
perfetto ricordo di una sera-
ta irripetibile. In quale altra

occasione poteva capitare di
applaudire su quelle assi se-
colari la «Ninna nanna del
contrabbandiere» eseguita
con il sostegno quasi esote-
rico del Coro della Valtelli-
na. Ed erano tantissimi a bat-
tere le mani, molti portati
giù dalla Brèva della canzo-
ne, altri scesi dalle valli, al-
tri capitati fin qui dalle estre-
me periferie western della
Brianza. E sono spettatori di
prima scelta: conoscono a

menadito le canzoni del pre-
cedente album «Manicomi»
e anche quelle eseguite solo
nei concerti e accolgono
quelle nuove con entusia-
smo ma anche come se le
avessero sempre sapute. 

E’ difficile restare seduti di
fronte al “grind core” acusti-
co (!) di «Cyberfolk». Per
non parlare di «Manicomi»
e, soprattutto, de «La curie-
ra» (nei bis) che sta a Berna-
sconi come «Satisfaction» ai
Rolling Stones o, a scelta, co-
me «La locomotiva» a Guc-
cini. 

Attenzione rispettosa è de-
dicata alle composizioni più
introspettive: «La bàlada del
Genesio», «Brevà & Tivàn» e
«La nòcc». 

Affiatatissima la band. No-
nu Aspis, immortalato an-
che dall’omonima canzone,
si destreggia tra un esercito
di fiati, dal minuscolo tin
whistle al più consueto sas-
sofono. Billa The Kid si ri-
vela fisarmonicista trasci-
nante e inarrestabile. Il chi-
tarrista Robi Gobi ritaglia as-
soli elettrici e acustici im-
peccabili. Scoppiettante al
basso elettrico e al contrab-
basso Radio “Titti” Garoffo-
lo. Franco “Statüa” Svanoni
martello pneumatico alla
batteria e carezza gentile al-
le percussioni. 

Chi è è uscito dal Sociale
dopo le ultime note di
«Hoka Hei», un giorno potrà
davvero dire «Io c’ero!».

RECENSIONI.  Bravi Tanzi e Pambieri

Risate a Pallottole
in chiusura al Lux

Sara Cerrato

La comicità arguta e an-
glosassone di Woody
Allen, un succedersi

frenetico di situazioni, ma
soprattutto gli amori, gli
odi, le manie del mondo tea-
trale, messi chiaramente alla
berlina. 

Questi erano gli ingre-
dienti di «Pallottole a
Broadway», lo spettacolo di
prosa proposto, l’altra sera,
dal Lux di Cantù nell’ultimo
appuntamento con la sta-
gione “classica” della sala
canturina. Come a chiudere
un percorso, iniziato in no-
vembre con il celebre musi-
cal «A chorus line», erano
ancora protagoniste, «le mil-
le luci di Broadway», grande
mito americano che non
smette di emanare fascino.
Se nel musical di James
Kirkwood e Nicholas Dan-
te, il tema dominante era
proprio il sogno, con i sacri-
fici ad esso legati, questa vol-
ta l’irresistibile satira di Al-
len sbeffeggiava l’icona a
suon di risate. 

A trasformare il film del

regista americano in un te-
sto teatrale ci ha pensato la
“ditta” formata da Lia Tan-
zi e Giuseppe Pambieri, duo
storico dei palcoscenici ita-
liani, che durante la sua car-
riera ha saputo calarsi in
ruoli e allestimenti molto di-
versi, dal classico al contem-
poraneo. Insieme ad un cast
molto giovane, i due primi
attori hanno dunque rac-
contato la vicenda, ambien-
tata in una indistinta atmo-
sfera anni Venti, di una com-
pagnia alle prese con l’alle-
stimento di una commedia.
Salivano in scena gustosi ca-
ratteri: dalla star in declino
alla divetta tutta curve e
niente talento, fino al regista
isterico e ai tragicomici
gangster pronti a risolvere i
contrattempi a suon di pal-
lottole. La regia ha voluta-
mente impresso alla recita-
zione un ritmo veloce e “ci-
nematografico”, con frene-
tici cambi di scena, dissol-
venze e battute rapide che,
dopo due ore di spettacolo,
provocavano però un certo
affanno negli attori e nel
pubblico. Cordiali applausi.

SHOW.  Valery e il presidente ticinese

Il mago e la statista
«complice» Basilea

CLASSICA.  Proposti un florilegio internazionale e una visitazione di Caldara e Vivaldi

Esemplare il Giardino armonico
L’ensemble barocco tiene fede alle promesse nella stagione del Carducci

Stefano Lamon

L'ensemble musicale ba-
rocco Il Giardino armo-
nico ha onorato la fama

che lo precede l’altra sera nel
concerto per la stagione del
Carducci. 

In formazione a sei, con il
direttore Giovanni Antonini
ai flauti, Enrico Onofri e Mar-
co Bianchi ai violini e alle
viole d'amore, insieme al
cembalista Lorenzo Ghielmi,
al fagottista Alberto Grazzi e
al violoncellista comasco
Paolo Beschi, il Giardino ar-
monico ha dato la prova di
come un percorso di ricerca
profondo e studio serio nel
campo della prassi esecutiva
originale della musica antica
sappia produrre risultati ma-
turi, coerenti, di singolare ef-
ficacia espressiva e tecnica.
Due i percorsi proposti per la
serata: il primo una sorta di
florilegio internazionale, par-
tito dall'Italia verso il resto

d'Europa, ad inseguire il cre-
scere della musica strumen-
tale; il secondo, una visita-
zione degli epigoni settecen-
teschi Caldara e Vivaldi. 

I solisti del Giardino armo-
nico suonano Falconiero, Ca-
stello, Uccellini, Marini con
coerenza espressiva compiu-

ta, coerente nelle scelte di si-
gnificato, carica di virtuosità.
Enrico Onofri e Marco Bian-
chi si cimentano con le diffi-
cili viole d'amore con grande
perizia. Lorenzo Ghielmi pro-
pone un fioritissimo e gusto-
so Preludio, Fuga e Postludio
di Bohm. il violoncello di

Paolo Beschi non è solo con-
tinuo ma dialoga sonoro. Vie-
ne poi il tempo maturo di Vi-
valdi: al cello s'alterna con
gusto il fagotto di Alberto
Grazzi e Giovanni Antonini
si misura con il flauto sopra-
nino nel Concerto del «Gar-
dellino». Applausi, un bis.

Immaginate Massimo D’Alema ipnotizzato dall’abi-
lità di un prestigiatore? Qualcosa di simile è successo al
recente Muba di Basilea, importante fiera centroeuro-
pea, allo stand promozionale «Ciao Basilea Ticino» del
Fox Town, al presidente del Consiglio ticinese Marina
Masoni. A divertirla con i suoi numeri una vecchia co-
noscenza: il mago Valery (Valerio Mainardi di Cadora-
go), “convocato” al Muba come intrattenitore “ticinese”
ufficiale (al centro della foto, con la Masoni, tra il di-
rettore generale della Messe Basel Jurg Bohni e il crea-
tore del Fox Town Silvio Tarchini). E una foto dell’in-
contro tra Valery e il presidente ticinese è persino fini-
ta sul «Basler Zeitung» oltre che sul sito «www. cdt.
ch» del «Corriere del Ticino» cliccando la voce Muba.

GENTE & COSE

Ensemble Zambra
per Chiassodanza

La musica gitana protago-
nista della terza serata del-
la rassegna «Chiassodan-
za»: alle 20.30 al cinema
teatro l’Ensemble Zambra
presenterà lo spettacolo
«Flamenco senza frontie-
re» (biglietti a 25 franchi
svizzeri, ridotti a 20). 

I gruppi teatrali
stasera in scena

Quattro spettacoli teatrali
stasera in scena. Alle 21 al
Nuovo di Rebbio le Nuove
comparse di Caslino al
Piano in «Tre sull’altale-
na» (biglietti a 14mila li-
re). Alle 21 all’Aurora di
Olgiate Comasco la Crisa-
lide in «Che rebelot per un
740» (biglietti a 12-6mila
lire). Alle 21 al Comunale
di Lanzo d’Intelvi la Com-
pagnia italiana di prosa ne
«Il profumo di mia mo-
glie». Alle 21.15 al Fuma-
galli di Vighizzolo Il Melo-
grano ne «La collina di
Spoon River» (biglietti a
12-8mila lire).
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